IL MNEMONISTA

Regia: Paolo Rosa

Interpreti: Sandro Lombardi (S), Roberto Herlitzka (L), Sonia Bergamasco

Genere: Metafora

Origine: Italia

Anno: 2000

Stagione: 2000/2001

Soggetto: ispirato ad un testo dello psichiatra Aleksandr R.Lurjia

Sceneggiatura: Lara Fremder, Paolo Rosa con la collaborazione di Giuliano Corti

Fotografia: (Panoramica / a colori) Fabio Cirifino

Musica: Luca Francesconi

Montaggio: Jacopo Quadri

Durata: 90

Produzione: Daniele Maggioni, Gianfilippo Pedote

Distribuzione: Mikado Film (2000)

Cineforum – Fabio Matteuzzi

Questa vicenda è basata su un fatto realmente accaduto e su personaggi realmente esistiti. Il signor S. cela l'identità di Solomon Cerecevskij e il Professor L. è Aleksandr Lurija, uno dei più noti neurologi del Novecento. E' una storia affascinante e inquietante allo stesso tempo, e, portata sullo schermo (e dunque spinta a forza all'interno dello statuto cinematografico) risulta particolarmente spiazzante. Perché dico questo? Perché il rapporto tra cinema e memoria si è sempre sviluppato affrontando il tema della memoria come necessaria e impossibile. La memoria cinematografica si è andata sempre configurando e rappresentando come processo parziale, come una ricerca, come una lotta dell'uomo che non vuole perdere il proprio passato. Come un'impari battaglia contro l'oblio. D'altra parte la memoria umana è proprio così, parziale, frammentaria, e, individuale o collettiva, è destinata a mutare nel tempo. Ebbene, qui il processo è diverso. Siamo di fronte a una memoria implacabile e incomprensibile, disumana. Chi beneficia di questa memoria prodigiosa è destinato a perdersi.

Si comincia con i dettagli. Il film ha inizio con un ricordo qualunque dell'infanzia del personaggio. Che importa se non è cronologicamente il primo ricordo del protagonista, è comunque un inizio, l'inizio di un racconto, o meglio di un raccontarsi. L'inizio è uno dei tanti inizi possibili. Alla radice de "Il mnemonista" c'è dunque una vicenda vera e la sua descrizione, a opera dello stesso Lurija, nel libro 'Un piccolo libro, una grande memoria' (Roma, Editori Riuniti, 1972), e, a lato, c'è un precedente tentativo di rappresentare questa vicenda, in questo caso in ambito teatrale, e precisamente a opera nientemeno che di Peter Brook.

Mentre vedevo il film mi è venuta spesso in mente una domanda oziosa: ma è veramente un buon soggetto per un film? Il fatto è che ho continuato a sentire una inadeguatezza delle immagini, nei confronti di una memoria che non fa altro che associare immagini ad altre immagini, una memoria che ricorda fortemente attraverso immagini sì, ma costruite ed elaborate attraverso un percorso in cui rumori, narrazioni inventate all'occasione, colori, tutto viene utilizzato per costruire un sentiero (come dice S.) che la propria mente possa poi riconoscere e ripercorrere anche a distanza di anni. "Il mnemonista" percorre anch'esso la strada delle associazioni, le rappresenta per lo spettatore più semplicemente che può: la nota del violino che è trasformata in un rumore lacerante, il colore giallo che ad esso è abbinato, le parole del presente che ripercorrono quelle del passato (la doppia voce che dice la stessa frase), l'uso dei dettagli e di primissimi piani che aderiscono totalmente a quanto viene detto dal protagonista, e via dicendo, con una serie di modalità espressive che tuttavia rimangono soggiogate, descrittive, per un soggetto che, forse anche per questo, mantiene più fascino e interesse del film stesso.

In questo senso il film si può leggere come un'occasione mancata, ma è perché le immagini si pongono più dalla parte dello spettatore, o meglio della memoria dello spettatore, che della supermemoria di S.. Solo verso il finale, quando il racconto si fa meno lucido e ordinato, più frammentato, e probabilmente più ipotetico, meno fondato sulla registrazione delle sedute con il Professor L., il film procede con immagini staccate finalmente dall'associazione con la narrazione di S., e non è un caso: siamo nel momento in cui troppe immagini, troppa memoria, troppa zavorra producono fughe continue del personaggio nel tentativo di trovare il nulla.

Letture – Gianni Canova

E' un film importante, questo "Il mnemonista". Lo è a dispetto dello scarso spazio che ha avuto a disposizione sui grandi media e delle difficoltà distributive che ha incontrato sul suo cammino. Non è un film 'facile', certo. Ma non è nemmeno intellettualistico. E' al contempo, concettuale e poetico. Non assomiglia a nessun altro film in circolazione. Ha alle sue spalle una grande cultura teatrale (quasi tutti gli attori vengono dal teatro, a cominciare dai due protagonisti Sandro Lombardi e Roberto Herlitzka), l'eleganza visiva di un regista che è cresciuto con le sperimentazioni e le installazioni d'avanguardia di Studio Azzurro e la volontà di confrontarsi con un tema centrale nella cultura contemporanea come quello della memoria.

Il protagonista, chiamato semplicemente S., è primo violino nell'orchestra di un'imprecisata città, ma soprattutto è un uomo dotato di una memoria straordinaria che lo porta a ricordare ogni minimo dettaglio di ciò che cade sotto la sua percezione. Guardando in macchina e rivolgendosi direttamente allo spettatore, in una sorta di monologo interiore che ha l'andamento labirintico e alterato di un flusso di coscienza, S. cerca di tracciare l'anamnesi retrospettiva della sua eccezionale capacità mnemonica. 'lo le parole le vedo, le vedo proprio', dice con la sua voce attonita e allucinata. Perché le parole, per S., non sono semplicemente suoni, o fonemi: assomigliano piuttosto alle vocali di Rimbaud (esplicitamente citate nel film), hanno un colore e un sapore, un gusto e un odore. 'La maionese ad esempio - dice S. - è molto gustosa, ma quella 'esse' così schifosamente dolce ne guasta il sapore'. S., insomma, vede i suoni. Li guarda e li assapora. Trasforma ogni percezione in visione. Ha un approccio fono-simbolico con il linguaggio. Classifica i nomi in base alla loro consistenza ('friabili', acidi, sfuggenti'). E ricorda. Ricorda tutto. Gli basta un colpo d'occhio su una sequenza casuale di numeri e di lettere scritta su un muro per ricordarla nel dettaglio con estrema precisione. 'Non è difficile, li vedo ...', commenta con il tono distaccato di un personaggio beckettiano intento a fare i conti con l'assurdo dell'esistenza. E spiega: basta collocare i segni o i fonemi in una catena di narrazioni. Trasformare numeri e lettere in personaggi di storie. Farne simboli, o icone. Così S. ricorda tutto. Ricorda sempre. Anche troppo: 'Certe volte i ricordi, troppi ricordi, farebbero desiderare il nulla'.

l problemi, per S., iniziano quando si rende conto che proprio per effetto della sua prodigiosa memoria non riesce più a leggere uno spartito, perché le note davanti ai suoi occhi esplodono in macchie di colore giallo. Così S. si rivolge al professor L., psicologo di fama internazionale, per curare la sua singolare patologia: il medico è affascinato dalla personalità del suo paziente, ma la relazione terapeutica tra i due non produce gli esiti auspicati. Tanto che S., confuso dalla crescente consapevolezza della sua eccezionalità, decide di abbandonare il rapporto con lo psicologo e di esibirsi come 'fenomeno' nel mondo reale. Diventa così un 'mnemonista', figura caratteristica degli spettacoli popolari di un tempo, e si esibisce come attrazione nei teatri e nei cabaret. Ma la sua memoria, ormai, è troppo carica di elementi estranei alla sua esperienza e alla sua vita. 'Mi sento come un magazzino polveroso - dice nel finale - dove si è depositato di tutto. Dove si è mischiata ogni cosa. Dove tutto si confonde e riemerge senza nessun controllo. lo non so più cosa ho vissuto veramente e cosa ho soltanto immaginato di vivere per poterlo ricordare. Sono arrivato a un punto di saturazione che nessuno potrebbe immaginare. Ora ho bisogno di ripulire la mia testa. Quello che dovrò fare da oggi in poi sarà imparare a dimenticare'. Alla fine, dopo un drastico tentativo di disaffollare la memoria, quel che riemerge nella sua coscienza assopita è il ricordo di rocce e sabbie e paesaggi naturali, assieme all'immagine di uno scarabeo che aveva ossessionato la sua infanzia: finalmente il ricordo di qualcosa di vissuto, finalmente una traccia di passato legata alla concreta esperienza della vita.

Ispirato a una vicenda reale, descritta dal neuropsicologo Alexsandr Lurija nel libro 'Un piccolo libro, una grande memoria' (1965), "Il mnemonista" ha l'andamento alterato di un'allucinazione, o di un delirio. La centralità della parola, a partire dalla voce narrante del protagonista, non schiaccia mai l'impianto visivo, ma lo eccita e lo arricchisce.

Tra echi di Borges (che pure si ispirò alla stessa vicenda per uno dei più bei racconti contenuti nella sua raccolta 'Finzioni') e suggestioni da teatro dell'assurdo, il film di Paolo Rosa mette in scena un 'caso clinico' per invitarci a riflettere sul destino della soggettività nel mondo contemporaneo, dove la sovraesposizione individuale agli stimoli visivi e sensoriali prodotti dai sistemi tecnologici e comunicativi rischia di affollare la memoria con dati sconnessi da qualsiasi esperienza reale, fino a produrre un cortocircuito nel rapporto che ognuno di noi ha con sé stesso, con il proprio passato e con la realtà.

Vivilcinema – Marco Spagnoli

"Il mnemonista" è un itinerario cinematografico e intellettuale all'interno di un'anima. Un film ambizioso e difficile che sulla strada tracciata dal Derek Jarman di "Wittgenstein" segue un percorso intellettuale assai complesso e al limite dello sperimentale dove cinema, arti figurative e teatro si incontrano nei confini spaziali e narrativi di un'opera molto nuova per il cinema italiano che - proprio in virtù di questi film sembra essere aggrappato con il cuore e la mente ad una terza via europeista di lavorare oltre quelle italiana e hollywoodiana.

Ispirato ad un celebre caso clinico studiato dal neuropsichiatra Aleksandr R. Lurjia, "Il mnemonista" vede protagonisti S., primo violino dell'orchestra di una grande città che dopo avere visto le note quasi 'esplodergli in viso' ha dovuto smettere di suonare e L., il medico cui il musicista si rivolge per avere aiuto. Dotato di una memoria prodigiosa, S. è un uomo che ha cambiato mille mestieri: da fenomeno di baraccone ad agente segreto, e disperato trasforma le sue fisime intellettuali in un ponte verso il celebre scienziato della mente, affascinato e sconcertato dalla personalità del suo paziente. Reso perfettamente da due attori favolosi (pronuncia perfetta e carisma espressivo ad alto numero di ottani) l'incontro tra S. (Sandro Lombardi) e L. (Roberto Herlitzka) si risolve in un'elegante, raffinato e serratissimo duello verbale al limite dei metafisico in cui immagini ed emozioni contribuiscono a creare un opus cinematografico di elevatissima qualità. Animato da un'ironia fuori dal comune, "Il mnemonista" è un film non incentrato sulla malattia, quanto piuttosto sul disagio visivo di una mente in subbuglio. La non convenzionalità della storia, seguita passo passo da una regia e da un montaggio che seguono perfettamente gli intenti teorici dello Studio Azzurro (da quasi venti anni una vera e propria moderna bottega di sperimentazione artistica a Milano), rendono questo film un'opera dal tessuto narrativo solido, ma difficile da seguire per tutti coloro che non possiedono le conoscenze tali da apprezzarlo fino in fondo. L'ambientazione quasi al di fuori del tempo e comunque ispirata agli anni Trenta, le inquadrature studiate e il lineare gioco teatrale dei confronti tra i personaggi rendono "Il Mnemonista" un gioiello di valore inestimabile per il nostro cinema, ancora capace sorprendentemente di dimostrarsi non solo avanzato sotto ogni punto di vista (artistico e tecnico), ma anche in grado di seguire egregiamente storie complesse e al di fuori degli schemi, spesso difficili da trattare e da adattare per il grande schermo a causa della loro laboriosità strutturale.

Valutazione

La vicenda è realmente accaduta nel 1965: e' stata ed è oggetto di molti studi da parte degli psichiatri, e proprio al libro scritto da uno di questi di molti studi da parte degli psichiatri, e proprio al libro scritto da uno di questi si ispira la sceneggiatura. Come prendere dunque il film? Dal punto di vista realistico? Forse, ma certo la realizzazione va in tutt'altra direzione. Il regista infatti sceglie un taglio narrativo che soprattutto tende alla dimensione onirica e all'annullamento temporale: siamo calati in atmosfere prive di identificazione. Allora più plausibile sembra scegliere un approccio di tipo metaforico. La vicenda di S. diventa emblematica di una condizione essenziale, che si potrebbe riassumere così: quando in una persona si concentrano immagini e idee da fonti diverse, tale persona si satura e perde la possibilità di avere una vita autentica, diventa un fenomeno da mostrare sul palcoscenico. Attraverso la metafora, si arriva ad una denuncia dell'aggressione che certo tipo di comunicazione esercita sulla persona. C'è il rischio che la comunicazione sociale, basandosi solo sulla quantità, distrugga l'uomo e la sua memoria. In questa ottica il film si pone come un utile campanello d'allarme. Certo lo stile è ermetico, non semplice, accostabile con qualche difficoltà e ciò porta a qualche inevitabile confusione. Dal punto di vista pastorale, per quanto detto sopra, il film è da valutare come accettabile, segnalando qualche riserva per le possibili ambiguità che il racconto presenta.

Accettabile-riserve/ambiguità

